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La decisione è slata approvata a maggioranza in una gremita e tumultuosa assemblea 

A Roma il «movimento» rinuncia 
alla manifestazione di domani 

Preoccupante presa di posizione di 46 capi d'istituto di Roma 

Intervento di presidi contro 
la partecipazione democratica 

L'ex PdUP 

L'assemblea 
del gruppo 

Foa-Miniati: 
autocritica 

I giovani hanno deciso, se il decreto di manifestare non verrà revocato, di ritrovarsi all'università ; Aperto attacco ai decreti delegati e alle forme di autogestione - Chiedono alla P.l. « nor-
Risse scatenate dagli « autonomi », che avevano lanciato la provocatoria parola d'ordine di « SCeil- j mative idonee » - Un documento che rivela la incapacità di identificare le responsabi-
dere in piazza ad ogni costo» • I deputati di Democrazia Proletaria per il rinvio dell'iniziativa ; lità politiche del marasma della scuola e delle difficili condizioni che esso determina 

• • 

LA FEDERAZIONE 

ROMANA DEL PCI 

Appello ai 
giovani: non 

prestarsi 
a iniziative 
pericolose e 

da respingere 
ROMA — La segreteria della 
Federazione romana del PCI 
ha emesso il seguente comu
nica to : « La viiu della capi
tale è s tata in queste setti
mane profondamente .sconvol
ta. L'azione di gruppi armati 
di provocatori, che mirano a 
ricacciare indietro gli svilup
pi politici unitari, a dividere 
1 lavoratori, a seminare sfi
ducia e paura nell'opinione 
pubblica, a indebolire le isti
tuzioni repubblicane, ha por
tato a una serie di tragici 
eventi d i e hanno colpito l'ani
mo della cittadinanza roma
na e creato un clima di ten
sione e di grave preoccupa
zione. Per isolare e sconfig
gere le azioni aggressive e 
intimidatorie è necessaria an
che la piena esplicazione del
la volontà democratica delle 
masse popolari, fondata sul
l'unità e sull'autodisciplina. 
Per questo è stato da noi 
criticato il carat tere genera
lizzato e indiscriminato del 
divieto di oimi manifestazio
ne. assunto dal governo al
l'indomani dei gravi fatti di 
Roma e di Bologna. Ma è 
stato un serio errore, quan
to è poi accaduto lo ha di
mostrato. la decisione di al
cuni gruppi politici di effet
tuare ugualmente il 12 mag
gio una iniziativa la quale, 
come era inevitabile e preve
dibile, ha offerto spazio ai 
violenti c m sanguinose con
seguenze ». 

<( In questa situazione la Fe
derazione romana del PCI 
condanna l'intenzione confer
mata dai cosiddetti autonomi 
di violare ulteriormente il di
vieto, effettuando manifesta
zioni giovedì 19 maggio a 
Roma e rinnova l'appello ai 
piovani perché non parteci
pino a simili iniziative peri
colose e da respingere. I co
munisti romani giudicano che 
si debba procedere ad un am
pio confronto tra le autori tà 
e le forze politiche e sociali 
e giungere ad accordi i qua
li aprano la possibilità di un 
soliecito ritorno alla norma
lità della vita democratica e 
civile garantendo la tranquil
lità e la sicurezza dei citta
dini e sostengono l'iniziativa 
sviluppata in tale direzione 
dal sindaco della capitale. La 
Federazione romana del PCI 
invita ancora tut t i i militan
ti e tu t te le organizzazioni 
«Ila più salda e unitaria vigi
lanza democratica contro ogni 
tentativo di provocazione e 
di eversione ». 

Palmella 
costretto 

ad ammettere 
il suo falso 

ROMA - Fotografie (truc
ca te» o «manipolate > quel
le pubblicate dall'Unità sul
le violenze di teppisti armati 
«1 centro di Roma? Fra que
sta la tosi di « Lotta ocou-
r.ua » e di Marco Panne rà . 
Abbiamo dimostrato ieri, at
traverso la pubblicazione del
le foto in misura integrale. 
corno si sia t ra t ta to eli un 
falso spudorato. E -eri Pari-
nella ha dovuto fare m a r c a 
'.«dietro. « Non ho inteso — 
lia detto in una dichiarazio
ne — affermare che .d'Unità» 
• vesso truccato una qualsia
si foto, ma cìie poteva aver 
usato una foto manipolata 
da aitr.. Proferisco d: grati 
IUOCH. :n quov.t e.reost.inza. 
che l'errore .v.a s t a t j invece 
m i o ' \ 

K ha ; i : : ; 'or .n: ••• Poe.-» pr: 
ma di parlare a '"Cinaie ,V5" 
mi era stato errrnoamente 
assicurato che fra le Ciini-
n.t.a di foto ra.v.V.te vagì: 
s<r«itr; dei giorni preceden
ti ve ne era una che ritraeva 
accanto a de: poliziotti lo 
stesso individuo della foto 
pubblicata, in una sequenza 
molto vicina a quella della 
foto stessa: da questo l'er
rore. de! quali mi rammarico 
e sui quale naturalmente si 
t r o t a ora di imbastire una 
sorta di processo e di lin
ciaggio ». 

A Radiouno 
protesta per 

la sospensione 
di «Perfida RAI» 

ROMA — Il comitato di rete 
d: Rad'ouno ha espresso, in 
un comunicato. <r la più de
cisa protesta per il pesante 
intervento consono che ha 
determinato, domenica, scor
ila, la soppressione del nume
ro del programma Perfida 
RAI al fine di imp?dire l'in
tervento del deputato Marco 
PAnnella. la cui partecipazio
ne a! programma era previ
s ta da oltre una set t imana». 
Nel comunicato .si ribadisce 
la netta opposizione »< a me
todi e comportamenti che ri
schiano di far naufragare la 
riforma dell'Ente rad.ote.tv;-
• lre». 

ROMA — Il « movimento > ha 
dt'wiio: se il divieto prefetti
zio non sarà revocato, doma
ni rinuncerà alla manifesta
zione e si da:à appuntamen
to all'Università per un'as 
semblea cittadina. Questa la 
ixisizione approvata a mag
gioranza dagJi^ universitari 
che si sono riuniti ieri pome 
riggio nella facoltà di Econo
mia e Commercio per discu
tere " la scadenza * del 19 
maggio. L'aula era gremita, 
l'atmoil'tra era tesa, per una 
discussione che avrebbe do
vuto segnare, secondo molti. 
la rottura definitiva con « il 
partito della P 3B >. (Ili «au
tonomi », a più riprese hanno 
tentato di impedire che- il di
battito si concludesse con una 
votazione, hanno scatenato 
più volte e per lunghi minuti. 
violente risse intorno alla pre
sidenza. Ma la tecnica della 
aggressione — che in altre oc
casioni aveva dato ai violenti 
i risultati che volevano — que
sta volta non ha funzionato. 

Gli studenti a maggioranza. 
anche se non di larga misura, 
hanno invece approvato una 
mozione nella quale — pur 
non mancando analisi assai 
discutibili e critiche e attac
chi al PCI e ai sindacati - -
si rifiuta « la logica dello 
scontro armato, che portreb 
he all'eliminazione politica, se 
non fisica del movimento »-. 
E ' stato quindi deciso di lan
ciare un appello perchè ven
ga revocato — entro doma
ni — il decreto che proibisce 
fino alla fine del mese ogni 
manifestazione nella capitale. 
Se il divieto non verrà ritirato 
gli studenti si ritroveranno al
l'ateneo. per un'assemblea cit
tadina. 

Contrapposta a questa mo
zione. quella degli « autono
mi ». presentata dal comitato 
politico dell'Enel, che fa ca-
IX) a via dei Volsci. che ha 

ottenuto attorno un terzo 
dei voti. In essa si lancia pro
vocatoriamente la parola d'or
dine di * scendere in piazza 
comunque ». e si arriva a de
finire come « aliarmi.sfic/ie » 
le iwsizioni e le preoccupazio
ni espresse anche da «avan
guardia operaia ». da Pdup e 
da « Lotte continua ». L'altro 
ieri i deputati di Democrazia 
Proletaria Mimmo Pinto e 
Massimo Gorla si erano già 
dichiarati contrari — come è 
noto a qualsiasi manif/stazio-
ne per domani, e così hanno 
fatto ieri, i tre quotidiani del
le formazioni estremistiche. Su 
« il manifesto ». ad esempio, 
Rossana Rossanda, in un ar
ticolo intitolato i liberarsi da
gli autonomi ». ha scritto: 
« Son raccontiamoci storie. 
Oggi nessuno è in grado di 
manifestare a Roma sapendo 
come andrà a finire, a meno 
clic non intervengano € quelle 
che la Rossanda definisce « le 
masse riformiste >. 

E Vittorio Foa, del Pdup. 
ha aggiunto, in una riunione 
a Bologna: *Ho l'obbligo mo
rale di dire che le azioni fio-
lente di singoli o di piccoli 
gruppi, non fanno parte della 
storia del movimento operaio. 
Sei momento in cui sono in 
corso trattative sul program
ma di governo tra DC e PCI. 
e in cui pesante si fa l'attac
co al movimento operaio la 
violenza fa soltanto il giuoco 
della reazione*. L'opportuni 
tà di non scendere in piaz
za domani, è stata sottoli 
ueata ieri da alcuni esponen
ti della FOCI. FGSI e del
la FGR. 

Questo stesse riflessioni. 
pur se coti toni as-ai più sfu
mati. con una denuncia e una 
condanna verso il * partito 
armato dell'autonomia > me 
no nette, si sono ascoltate ieri 
all'assemblea nell'università 
romani . Ed è .-.tato sottoli 
neato anche il rischio — oltre 
t he <i: gr.ui e criminal; prò 
vov.i/.e.ni - - clic l'i-ol.inh'a'io 
in cui si trova il '. movimon 
!.. » p-»--..i estero ancora p ù 
accentuato. '- S-m r un ca<o 
- - hanno detto in molti - che 
quandi) scendiamo in piazza 
i negozianti abbassano le sa 
racincsche. la gente si Tinta 
r.a nelle case, e nessuno ca 
pi<ce chi siamo e cosa ro
ghamo >. « In questi mesi — 
hanno aggiunto altri — le no
stre covìmissioni non hanno 
funzionato, ci siamo rinchiu 
si nella spirale della rispo
sta alla repressione, senza ap 
pntUmdirc i contenuti, senza 
individuare gli obiettivi, sen 
za definire il nostro program
ma e portarlo fra la gente. 
Ma su quale piattaforma an 
diamo a manifestare il 19 
maggio? ->. 

1-a spaccatura netta, in as 
semblea. è avvenuta però sul 
la decisione da prendere per 
domani. Mentre gli « autono
mi » sconfitti, affermavano in 
una atmosfera incandescente 
che la votazione non era va 
lida. un esponente dell'ormai 
spaccato comitato di le t te re , 
si è impossessato del microfo
no. indicendo (evidentemente 
a titolo personale) un'altra 
assemblea por oggi pomerig
gio, affinchè si possa — ha 
detto — « evitare una frat
tura >. e arrivare a una me
dia/itine. 

Presa di posizione unitaria di PCI, PSI, PSDI, PRI e DC della capitale 

Le donne democratiche : « No 
alla violenza e all' eversione » 

ROMA - - I gravi incidenti 
di giovedì scorso a Roma cul
minat i con l'uccisione della 
giovane Giorgiana Masi con
tinuano a suscitare la più 
net ta condanna delle forze 
democratiche della capitale, i 

Ieri, con un comunicato uni- , 
tario firmato dalle organizza- j 
zioni femminili del PCI PSI- j 
PSDIPRI-DC. le donne demo- » 
cratiche della capitale hanno 
espresso una ferma condan
na per la spirale di violenza 
che si è innestata a Roma. 

«La morte di Giorgiana Ma
si — 6i legge nel comunica
to — ha sconvolto l 'animo 
dei cittadini e quello delle 
donne in particolare. Ai par
titi democratici le donne ro
mane chiedono di promuove
re al più presto in Parlamen
to un dibatt i to sull'ordine 
pubblico che faccia luce sul
le centrali della provocazione 
che da anni puntano alla di
visione ed alla tensione nel 

nostro Paese, e di rendersi 
promotori di una campagna 
che coinvolga i lavoratori, le 
donne, i giovani, le istituzio
ni in una lotta unitaria che 
ristabilisca un clima di con
vivenza civile ». 

l e donne del PCI-PSI-PSDI-
PRI-DC hanno quindi sotto
lineato che non occorrono 
misure eccezionali o provve
dimenti che, mettendo sullo 
stesso piano forze democrati
che e provocatori, creano con
fusione sugli stessi mezzi at
ti a prevenire e a stroncare 
la violenza. 

« Contro il disegno di re
spingere indietro la democra
zia e le conquiste fatte dal 
lavoratori e da! movimento 
delle donne per il riscatto 
della propria condizione — 
conclude il documento delle 
donne democratiche della ca
pitale — la nostra risposta 
6arà ancora una volta unita
ria, ferma e democratica ». 

Sdegno per l'assassinio dei 
v.ce brigadiere Antcoio Cu-
s.n.. cordoglio ai familiari e 
solidarietà con i colleglli del, 
3. reparto Celere di Milano. 
appello alla lotta, ferma e 
uii;taria, contro l'attacco 
eversivo: questo il senso di 
un documento del Comitato 
provinciale di Roma per il 
s.ndacato di polizia aderente 
uVa Federazione CGILCISL-
U1L, diramato ieri. «Le for
ze dell'ordine — vi si affer
ma — rispondono con senso 
di responsabilità e alto spi
rito di sacrificio a questo 
attacco, che deve trovare uni
re nella risposta tut te le for
ze politiche e sociali interes
sate al mantenimento del 
quadro democratico nel no
stro Paese... ccn concreti mo
menti di mobilitazione e di 
comportamenti , che non so
lo isolino ma combattano e 
denuncino i provocatori e gli 
assassini ». 

Presentato olla Camera il rapporto del ministero della P.L 

Lento e squilibrato sviluppo 
del tempo pieno nelle scuole 

La «forbice» danneggia soprattutto il Mezzogiorno - il sottosegretario Del Rio 
ammette che non si è ancora in grado di esprimere un giudizio sulle sperimentazioni 

ROMA — La sperimentazio
n e del tempo pieno nella 
scuola dell'obbligo procede 
con estrema lentezza; e per 
giunta si fa s t rada con di
sastrosi squilibri, a t u t t o 
scapito di quel Mezzogiorno 
dove più precario è il tes
suto sociale (ciò che t ra 
l 'altro alimenta le punte mas
sime di assenteismo scola
stico) e dove quindi più sen
t i ta è l'esigenza del tempo 
pieno. 

Sono questi i due elementi 
di maggiore rilievo emersi 
dalla presentazione — ieri 
sera alla Camera, su solle
citazione dei repubblicani — 
di un vero e proprio rap
porto con cui il ministero 
della Pubblica istruzione fa 
per la prima volta i! punto 
di quat t r 'anni di esperienze 
del tempo pieno nelle eie 
mentar i e nella media. I 
dat i più recenti si riferisco
n o al l 'anno scolastico '75-'76. 

ELEMENTARI — Il nu
mero degli alunni iscritti a 
classi a tempo pieno era 
l 'anno scorso di 220.905 
uni tà : più del doppio di quel
li dell 'anno scolastico '72'73, 
che fu il primo della speri
mentazione. Gl'insegnanti im
pegnati : 17.077 (1 ogni 17 
a lunni) , di cui 11.416 statali . 
e 6.661 retribuiti dai Comuni 
e dai patronat i . Ccn questo 
perscnale seno state forma
te 11.797 classi. 

Quale la loro distribuzione 
territoriale? Qui salta subito 
all'occhio Io squilibrio: 5 147 
classi nell 'Italia settentrio
nale ; 3037 nell 'Italia centra 

le; 2.537 nell 'Italia meridio
na le ; e infine 1.026 t ra Si
cilia e Sardegna. Ma squi
libri assai forti si registrano 
anche all ' interno delle quat
tro grandi aree geografiche. 
Un esempio clamoroso per 
tu t t i : nella sola, piccola 
Umbria — qui grazie alla 
iniziativa dei poteri locali — 
è stato possibile aggregare 
in tomo ad esperienze di 

; tempo pieno un numero di 
alunni quasi doppio che nel
le Marche e addiri t tura pres-
socchè triplo che nel Lazio. 

C'è ancora da precisare, a 
spiegazione di taluni squi
libri, i costi della sperimen
tazione del tempo pieno, e il 
livello degl'interventi statali . 
Nell'anno scolastico '75'76 il 
ministero della P I ha asse» 

| gnato. par l'acquisto di ma
teriale di consumo, 50 mila 
lire per ciascuna classe in 
cui il tempo pieno veniva 
già a t tua to , e 100 mila lire 
invece per quelle dove lo 
esperimento veniva avviato 
per la prima volta. 

MEDIE INFERIORI — Qui 
tut to il personale insegnan
te impegnato nella speri-
mcntazicne appart iene esclu
sivamente allo Stato. Il co
i to è mediamente superiore 
del 35*7 a quello della media 
normale, in considerazione 
del maggior numero di ore 
di insegnamento e di at t ività 
varie, soprat tut to . Perso
nale impegnato: 14.147 inse
gnanti (1 ogni 6 alunni) , dei 
quali 11.363 di ruolo o inca
ricati. e 2.099 a tempo inde
terminato «più 725 supplen

ti annuali) per le libere 
a t t ivi tà complementari . Con 
questo personale sono state 
formate 3.973 classi a tempo 
pieno in 456 istituti. 

Anche qui la distribuzione 
territoriale delle scuole ap
pare assai squilibrata, anzi 
addir i t tura più squilibrata 
che per le elementari : contro 
230 scuole medie a tempo 
pieno nell 'Italia settentricna-
le, l 'anno scorso risultavano 
in funzione 166 sperimentali 
a tempo pieno nell 'Italia 
centrale. 44 nell 'Italia meri
dionale, e 16 infine nelle 
Isole. Gli alunni iscritti: 
87.621. ccn una distribuzione 
geografica che presenta al
cune variazioni r ispet to ai 
dati delle elementari . 

Nel fornire questo quadro, 
il sottosegretario Del Rio ha 
ammesso che. dopo quat t ro 
anni , il ministero non è an
cora in grado di esprimere 
un giudizio sulle esperienze 
in corso che procedono fuori 
di qualsiasi indirizzo uni
tario. Il governo ha anche 
annuncia to l'intenzione di 
bloccare una « eccessiva » 
estensicne degli esperimenti 
ncn solo e proprio per la 
mancanza di ordinamenti e 
s t ru t ture unitari , ma anche 
per il notevole aggravamen
to dei costi (maggior numero 
di ore d'insegnamento, più 
elevato fabbisogno di audio
visivi. di dotazioni librarie 
e di attrezzature per labo 
rat ori scientifici e lingui
stici». 

g. f. p. 

ROMA — Un consKtente nu
mero di presidi di istituti 
secondari romani (per l'esat
tezza 46» ha sottoscritto — 
ed inviato al ministro della 
Pubblica istruzione, al prov
veditore agli studi e ai sin
dacati — un documento che 
sollecita « l'adozione di preci
si provvedimenti per porre 
argine all 'attuale andamento 
della scuola di Stato ». 

I capi-istituto lamentano 
che, specie dopo l'adozione 
dei decreti delegati, .da man
canza di normative idonee » li 
espone sempre più a diveni
re « vittime e complici allo 
stesso tempo di tutto il ma
rasma che ha colpito la scuo
la italiana •>. 

I presidi chiedono quindi: 
1) un'urgente assunzione di 
iniziative da parte desili or
gani competenti per definire 
una comune linea di com
portamento e di responsabili
tà dei diversi organi scola
stici di fronte alle azioni «di 
grave turbativa della vita 
scolastica etichettate ultima
mente come autogestioni, che 
in effetti rappresentano dei 
veri e propri at tentat i alla 
libertà individuale e collet
tiva »: 2) un appoggio alla 
loro certezza operativa da pat
te di tutt i coloro che hanno 
a cuore le sorti della scuo
la italiana e di tut te le orga
nizzazioni sindacali; 3» una 
serie di incontri fra l'ammi
nistrazione scolastica e una 
delegazione di presidi per de
finire le linee di comporta
mento e per correggere le mol
te deficienze funzionali e ope
rative introdotte dai decre
ti delegati. 

Se le loro richieste non 
verranno accolte, proseguono 
i 46 presidi, essi daranno av
vio a una « vasta campagna 
di s tampa intesa a denuncia
re le condizioni in cui è sta
ta ridotta la scuola di Sato». 

infine il documento preci
sa che l'iniziativa mira a co
stituire un'associazione «per 
definire e difendere le fun
zioni dei presidi e la funzio
nalità della scuola italiana ». 

La conoscenza solo parzia
le del documento del presidi 
(non siamo in possesso del 
testo integrale, ma dì stral
ci di agenzia) non ci permet
te di dare un giudizio com
plessivo. Ci pare però che la 
par te nota del documento 
autorizzi a ritenere che sia
mo di fronte ad un'iniziati
va che suscita gravi perples
sità e preoccupazioni. 

Che la condizione dei di 
rettori didattici e dei presi
di (ed in particolare di quel
li dell'istruzione secondaria) 
sia difficile e spesso insop
portabile è cosa che abbia
mo con forza e ripetutameli 
t e denunciato. Su di loro fi
nisce per gravare gran par
te dei mali che attanagliano 
la scuola italiana. Hanno 
quindi senza dubbio ragione 
i presidi quando si sentono 
in prima linea in una bat
taglia difficilissima, talvolta 
pericolo.*-.!, spesso ardua, rol
la quale per aggiunta il più 
delle volte sono mandati, iso
lati. allo sbaraglio. 

Senza andare molto in là 
nel tempo, basta anche solo 
ricordare i due episodi più 
recenti (quaJlo delle iscrizio 
ni e quello delle schedatu
re) per avere sotto mano la 
testimonianza che anche le 
più macroscopiche sciocchez
ze dei ministri ricadono sul
le spalle dei capi-istituto. 

E - p r o p r i o partendo dalla 
constatazione della condizio
ne di crisi in cui 1 presidi 
si trovano oggi, dalla convin
zione che ne sono essi certa
mente più vittime che respon
sabili, dalla certezza che il 
loro ruolo deve acquistare 
maggiore e diversa dignità. 
che non possiamo conciivjde-

| re — ed anzi condanniamo 
i — l'orientamento che emerge 
I dal documento sottoscritto. 

E' da una riforma demo
cratica della scuola (e innari-

! zitutto da quella dell'istru
zione secondaria), è dalla 
compartecipazione consape
vole delle altre componenti 
scolastiche (dagli insegnanti 

| al personale, dai genitori agli 
studenti, agli enti locali», dal
la lotta ampia e decisa delle 
organizzazioni sindacali, dal 
le iniziative legislative e no 
dei partiti democratici che ì 
direttori e i presidi possono 
attendersi una ridefmi/ione 
del loro ruolo, ne! quadro di 
un --'onerale rinnovamento 
della scuola. 

L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti è convocata 
per oggi, mercoledì 18 mag
gio. alle ore 16 ,30 . 

I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti SEN
ZA ECCEZIONE alla seduta di 
domani, giovedì 19 maggio. 

| Se anziché ricercare le cau- i 
se protonde della crisi nella ' 

» politica di indifferenza e di ' 
I errori che i noverili che si I 

sono susseguiti hanno [x>rse j 
guito nei confronti della scilo- i 
la. si accetta la tesi malfat- I 
tlana che addossa alle auto- j 
gestioni colpe e responsabi- ' 
lità inesistenti: se anziché ad j 
un potenziamento e ad un ' 
miglioramento desìi organi 
collegiali, si punta su una 
loro elimina/..one; .-e si iden
tifica nell'ansia di rinnova
mento talvolta certamente 
mal espressa degli studen- | 
ti il nemico da battere anzi
ché denunciare i ritardi e le j 
inadempienze della politica , 
scolastica governativa si ri
schia forse anche invoionta- | 
riamente, di dare il via ad 
un'operazione conservatrice e j 
obiettivamente reazionaria, j 
destinata, appunto perchè ta- I 
le. alla sconfìtta e all'isola- > 
mento. ! 

i 

ni. m. i 

AL SENATO 

Il PCI chiede un decreto 
per i danni delle gelate 

ROMA — Per far fronte agli ingenti danni provocati lo 
scorso aprile dalle gelate alle colture pregiate di Puglia. 

[ SiciMa, Toscana, Lazio e Abruzzo i senatori comunisti hanno 
riproposto al governo l'urgenza di misure adeguate per soc
correre i coltivatori colpiti. 

Le richiesto comuniste sono state illustrate ieri al Senato 
dai compagni Raffaele Gudaleta e Vito Giacalone. primi 
firmatari di interrogazioni e interpellanze. Il compagno Ga 
daleta ha sottolineato la drammaticità della situazione in 
Puglia dove sono stati colpiti 150 comuni per un totale di 
130 mila ettari coltivati a vigneti, oliveti. ortaggi, agrumeti. 
tabacco e grano. Ad una pinna indagine i danni si aggirano 
sui 140 miliardi di lire. In Sicilia ha aggiunto il coni 
pagno Giacalone -- sono stati danneggiati per i! 75'; i 
vigneti di Trapani e per l'80'~< i frutteti del Catanese por 
un danno complessivo di 80 miliardi. 

Occorre che il governo emani un decreto, da concordare 
con le Regioni e con le organizzazioni sindacali e profes
sionali. per l'erogazione di misure di pronto intervento a 
favore di tutti i coltivatori danneggiati e per il ripristino 
delle colture colpite. E' inoltre necessaria una radicale mo 
difica della legge 364 sul fondo di solidarietà e uno snelli
mento dello procedure, trasferendo o delegando alle regioni 
compiti e funzioni statali in materia di solidarietà na
zionale. 

Rispondendo il sottosegretario Zurlo ha ripetuto stanca
mente quanto aveva già detto alla Camera dove la que
stione era stata discussa negli scorsi giorni. In sostanza il 
sottosegretario ha invocato la legge 364 sul fondo di solida
rietà. Ma si t ra t ta di una legge assolutamente inadeguata. 
come del resto hanno sottolineato anche altri interpel
lanti. i senatori Mazzapesa e De Giuseppe (democristiani) 
o De Matteis (socialista). 

Il governo — ha affermato, replicando al sottosegretario. 
il compagno Michele Miraglia — pare non rendersi conto 
della drammaticità della situazione, del fatto che decine di 
migliaia di braccianti rischiano di perdere il lavoro e mi
gliaia di aziende agricole possono rimanere paralizzate per 
un lungo periodo. 

Il governo fa riferimento alla leggo 364. ma dimentica 
che già lo scorso ottobre il Parlamento lo aveva impegnato 
con un voto unanime a modificare questa leggo che si è 
dimostrata inefficace. E poiché questa correzione non é stata 
ancora fatta, è necessario che sia emanato un decreto ur
gente per misure immediate di aiuto ai coltivatori colpiti 
e che le regioni siano dotate di adeguati stanziamenti per 
metterle in grado di intervenire. 

Domani il PCI presenta le proposte 
di legge per i servizi sociali 

ROMA — Giovedì 19 mag
gio alle ore 10.30, presso 
la sede de! gruppo comu
nista della Camera, via 
Uffici del Vicario. 21 ter 
zo piano, avrà luogo una 
conferenza stampa sul te
ma: «Le proposte di legge 
del PCI per : servizi so 
ciali ;>. 

Nel cor.^o dell'incontro 

con i giornalisti, che sarà 
presieduto dalla senitr.ee 
Giglia Tedesco, ion. Adria
na Lodi illustrerà le pro
poste di legge coman ste 
relative alla riforma dell' 
assistenza, ai rifmanzia-
mento tic! piano degli asi
li nido, al reinserimento e 
alla riabilitazione degli 
handicappati. 

PUNTI DI DISCUSSIONE IN VISTA DEL CONGRESSO DELLA FRED 

Mille radio, 150 TV private: vuol dire libertà? 
Oltre mille radio: più o 

meno una ogni 50 mila citta
dini. Tutti ascoltano, dunque. 
e moltissimi parlano. Primo 
ed u n n o pae.-e al mondo. 
l'Italia .-ombrerebbe aver ri
solto il problema della .iber-
ta iquantità e varietà» del
l'informazione. Mille e più ra
dio. infatti, ed anche 150 te
levisioni: nate tut te sotto il 
segno della spontaneità, m 
assenza di regolamentazione 

i legislativa. Forse che le m.is-
j se s: sono « liberate -v e i-ov.n 
i ru iso te a « riappropriarsi » di 
! almeno uno io due» dei :v.o-
! derni strumenti di comunica

zione? 
I Questa è. oggi, uria î osi 
• emergente che in vano modo 
I e da più parti si tenta di 
I porre come privilegiata e c^n-
t trale all 'attenzione del movi-
I mento democratico. Ciò av-
; viene nel pieno di una a rione 
i difficile e complessa qtvile è 
j quella in a t to por otver.ere 
• una legire che f'.r.almeate co-

pra i gravi vuoti legislativi 
l aporti dalla sentenza n. 202 
; dalla Corte Costituzionale. 

Diciamo subito che la que
stione è mal posta o è posta 
con gravi parzialità. Pri ri 
condurla nei suoi veri ambiti 
é necessario innanzitutto 
reimmergere la questione del
le radio (e in conseguenza 
anche delle televisioni) locali 
e private nell'alveo assai più 

; ampio del complessivo pro-
i blema della radiotelevisione 
i nazionale, il quale, a sua vol

ta. è parte di un più ampio 
« problema deJl'informazio-
ne » che comprende almeno 
l'editoria, quotidiana e non. 

Non si può non tener con
to. tanto per fare qualche 
esempio, che il problema del
la comunicazione di ambito 
locale deve misurarsi cor. lo 

aumentato «scolto televisivo 
della RAI «prossimo ormai 
ai 30 milioni quotidiani i; ma 
anche con il decimo tiel-
'.'ascolto deile trasmissioni ra
diofoniche dei servizio pub 
blico: con la crisi del cine
ma. con la stagnazione del
l'editoria quotidiana. Un pa 
noram-a vano e articolato. 
cioè, ma caratterizzato so 
stanzialmente dalla presenza 
di grossi gruppi privatistici 
che operano per realizzare 
una concentrazione dei vari 
strumenti del comunicare ila 
concentrazione cosiddetta ver-
t-icale.stampa. TV. radio ed 
anche cinema» con l'obiettivo 
di realizzare un totale con
trollo del mercato, salvo fran 
gè marginali insignificanti. 
Quest'opera viene condotta at
traverso una progressiva de-
quaiificazione culturale dei 
prodotto medio audiovisua'.e. 
sempre più schiacciato (al
meno in relazione al progres
sivo elevamento del livello 
culturale medio» verso la 
«spettacolari tà» o l'evasione. 

Presente e futuro 
E' in questo quadro che 

si collocano i >< mille fiori » 
radiofonici, il loro presente 
spontaneo ed il loro futuro. 
Di qui l'interrogativo: quali 
garanzie esistono e vanno co
struite per salvaguardare <o 
sviluppare» l'autonomia delle 
radio locali? Per salvarle. 
cioè, da un processo che uti
lizzi i tradizionali meccani
smi dell'economia di mercato 
e conduca, dunque, alla mor
to por concentrazione o alla 
loro dequalificazione? E' noto 
che molte di queste radio 
sono già oggi in difficoltà; 
molte sono già tacc i l i di una 

concentrazione capitalistica. 
anche se si presentano come 
testate indipendenti. 

Non c e dubbio che bisogna 
faro i conti con i problemi 
nuovi (come l'applicazione di 
massa di tecnologie della co 
municazione elettronica, so 
stenuta dai nuovi orientamen
ti dell 'industria di .-ettoro» 
che r.chiedcno r ipos te . 

Ma l'aggiornamt-nto della 
stratesia e dell'iniziativa dei 
movimento operaio in questo 
campo non si può realizzare 
con la fuga verso improvvi
sali ideologismi o con l'ap
plicazione di etichette nuove 
a meccanismi e processi che 
si muovono secondo lozicne 
non facilmente ribaltabili. 
Non basta usare la parola 
-democratica)* per garantire 

un segno diverso ad una s t ru ' 
tura informativa; cosi come 
non appare convincente quan 
to sostiene la FRED, nelle 
:-ue tesi congressuali circa la 
possibilità di far leva sulla 
comunicazione oralo radiofo 
nica per creare un'alternati
va rivoluzionaria nei confron
ti degli altri sistemi dell'in
formazione. 

C: sembra che si corra il 
rischio di cadere m equivoci 
ed illusioni che possono por
tare — in questo campo di 
attività — a gravi ritardi e 
sconfitte del movimento ope
raio e democratico. Perciò 
suscitano alcune perplessità 
l'impostazione ed il modo in 
cui va preparandosi, almeno 
nei propositi degli organizza
tori. il congresso imminente 
delle radio, circa 200. raccol
te sotto la sigla della FRED 
(Federazione Radio emittenti 
democratiche). 

Senza ent rare nel partico
lare. intendiamo .^volscre al
cune considerazioni sulle que 

stioni centrali poste dal "e te
si. A! pr.rr.o posto c e appunto. 
la rinnovata preposta del.A 
creazione di un sistema ra
diofonico alternativo n.-Detto 
a quello esistente e asìi obiet
tivi che M propone l 'mdustr . i 
culturale capital ittica. 

Lo tesi ir.fafi. nropomtono 
in definitiva lo sviluppo del.a 
FRED come centro orientato 
ad inquadrare ozn: :.i:z:.«:r.a 
«•democratica .- radiofonica 
premuto e futura. Ci .-i prò 
pone di organizzare, a! live! 
lo nazionale e locale la rac
colta e la distribuzione della 
p.iòbl:e:ta: .-: =?Jzgensce una 
rete nazionale d: informazio
ne i taluno parla di una vera 
o propria agenzia » ; si prò 
spetta l'utilizzazione di ponti 
radio <mi r.on è la s'ossa 
idea di Vittorino Colombo?»: 
s: consiglia l'aliostirrionto cor.-
trahzzato di programmi spet
tacolari di «quali tà ». 

Quale è il rischio 
Non si può certo n^zare che 

esisto il problema di a^sicj 
rare la vita di quelle radio 
locali che esprimono reali osi 
genze di partecipazione demo
cratica. anche attraver-o la 
creazione di servizi comuni. 
Gli interrogativi clie sor/ono 
sono di altra natura. Anzi
tut to . la piattaforma della 
FRED non si pone obiettivi 
prevalenetemente di caratte 
re pratico, bensi di n-itura 
ideologica, feon l'affermazio
ne di una concezione sostan
zialmente soontaneista ed an-
ti istituzionale dell'informazio 
ne. ecc.*. 

Di qui il rischio — ci sem
bra — di una frattura del 
movimento emergente delle 
emittenti radiofoniche locali. 

che s: presenta molto diffe 
renziato od articolato. Sono 
htate previste le reazioni che 
può provocare la creazione 
di un blocco >f alternativo -, 
ispirato da un'citica di ^run 
pò? In altre paro.e. potrebbe 
venire comprome.iso un rea
le p.ural..iir.o che ev.der.'e-
mente non può -. ivere .i-- -vi 
iuppars! se si determina una 
.-.inazione d. .-contro e «il ..i 
cerazior.e tr*t i ,< mi.le fior: ;> 
radiofon.ci. 

Per questo. esprin..amo i! 
parere che. nf agsendo da .-et 
t.»r;.i.Tii e d.r-erirr.irirt/ion:. oc 
corra elaborare preposte e 
promuovere organismi che 
non tc-ieano a confinarsi m 
un g/""tto ma che si Dongano 
il problema di influenzare e 
trasformare in senso demo
cratico tutto le strutture d: 
tali emittenti, coinvolgendo 
zìi operatori del settore Ma 
c'è dell'altro. Le tesi affer
mano la linea di un corrono 
e positivo rapporto tra emit
tenti locali .< democruti-'h*• ~> 
e servizio pubblico nazionale. 
Su questo nunto non si può 
che essere d'accordo. Noi, in 
fatti, r.on pensiamo ed un 
conflitto tra RAI ed emittenti 
loca!., ma ad uno sforzo per 
incanalare anche l'attività di 
queste ultime nella « filoso 
fia »> di una informazione pri
vata non contraddittoria con 
ì fini sociali e con i principi 
costituzionali. 

Ora. se si vuole evitare di 
cadere in contraddizione bi
sogna verificare se 1« propo
sta che porta alia creazione 
di un blocco compatto di ra 
dio locali, costituito su b^ai 
ideologiche e di rigida orga
nizzazione, non finisce per of
frire una involontaria coper
tura pohticoeulturalo ni mec
canismi di concentrazione 

• mascherata che i gruppi mo 
; nopoliitici privati s tanno già 
; applicando. 
; li risultato comp!cs-:vo pò 
i trebtx* tradurli m una -.lite 
i riore compressione del plu-
i rahsir.o dell'informazione. : 
; quale an/:. proprio a livello 
, loco.e. fimrebry- per so.,r«-. 
. \ ivo io in u-ia ni.'.rgir.jìra ri: 
[ controinformazione sostanzia!-
. meiiv- .ri.r.lljer.te. C o v.i .if-

lernin'f» < <7.i df- :s:<>:.<-. anche 
-e oiau.o p.er.aniente convinti 

j che il pluralismo a livello Io
li cale non deve nt-cessar.amen- j 

'.e 0-->pr:rr.'f'r-:i ill ' in'erno di 
; una ste.-iSA radio, ma piutto 
; sto deve essere assicurato, 
i anche con opportuna discip'.i- j 

na dalla assegnazione delle 
• freq.lenze, nell'ambito più ge-
| r.orale dell'insieme delle ra ! 
j d.o televisioni operanti in una 
: mede.-ima zona. 

\ Guardare al Paese 
\ Il punto di battaglia va dun 
' quo spo-ta 'o Non si t rat ta 
; d: pnviloziare una sola or

ganizzazione so: tona o. eon 
' una visioio por di più tota-
• lizzante. Bisogna guardare a -
, l'intero pae.^e. sviluppando un 
j impegno complessivo per la 
! conquista di una nuova legze 
r che sia coerente con la ri

forma radiotelevisiva e por 
l 'apertura di un medito rap
porto delie emittenti locali 
con la RAI. Soltanto su quo 
sto terreno c'è davvero spe-
ranza d: costruire conore'e 
e durature condizioni por un 
uso ed un controllo demo
cratico e di massa, nell'air. 
b.to locale e in sede nazio
nale, degli strumenti della co
municazione. 

Dario Natoli 

e posizioni 
pericolose 

ROMA — Abbiamo nei cnoriu 
scoisi r i tento sui lavori del 
l'assemblea na/ionale delia 
tra/ione minoritaria » gruppo 
Foa Miniati» del PdUP. che 
si é conclusa domenica al 
l'EUR con la decisione di au-
toscioghniento e con la no 
mina òli un comitato d: coor 
dinamento incaricato di itesi; 
re il processo di unit i .a/ io 
ne con Avanguardia onerati 
(prevista per l'ottobre pros 
simoi. Nella neces-ana bre
vità dei nostri resoconti ro
llo però rimasti in om'»:-.i al 
clini aspetti del dibattito, -ul 
quali può es.-cie uno*.e op 
portano ritornare, anche ;vr 
considerazioni che va'-iono 
più in generale per l'area 
deil'est remiamo 

Un certo in-.iMi-.--e rr.csie. 
per e.-eiiipio. nell'atta ili- s: 
tua/ione, il tatto i he l'a.-vuin-
blea. nella sua grande mas: 
gioran.ta abbia applaudito 
con convinzione gli oratola 
clic condannavano i metodi 
della violenza e della provo 
dizione nella lotta politica. Si 
e avuto cosi certamente un 
ritlesso dei ripensamenti e 
anche di quell'un/io ai .rato 
critica, avviati ntvH ultimi 
eiorni nei gruppi est remisi ni 
rispetto ad atteggiamenti 

che. ancora recentemente, e 
sprmievano o connivenze o 
almeno tolleranze verso i pio 
tagonisti di gravi episodi e-
versivi. 

IO tuttavia va detto che su 
questo terreno sono cineisi 
anche elementi di ambiguità 
e indirizzi sbagliati e nerico 
losi. Durante la assemblea 
hanno per esempio preso la 
parola oratori che hanno 
apertamente parlato di at 
tacco allo Stato democratico 
e di lotta per abbattere le 
istituzioni repubblicane. K 
dagli «tltri oratori, ni parti 
colare dai diligenti ia co
minciare do Foa e Mimati» 
non sono venute le necessa
rie risposte 

La condanna della violenza 
e della provocazione è ap 
parsa pertanto piuttosto stru 
mentale, come se violenza 
e provtieazionc l'ossero pra
tiche inopportune o comunque 
scomode e controproducenti. 
che mettono in difficoltà i 
cosiddetti « rivoluzionari ». 
Non si è risposto che lo Sta
to democratico va difeso, co 
me una conquista storica, m 
Italia, del movimento ope
raio e delie forze democrati
che. e che soltanto sul ter
reno della democrazia reputi 
blicana si può lottare e avan
zare. Ciò lascia evidentemen
te ampi margini per confu
sioni e posizioni pericolose. 
che possono in definitiva 
coincidere con i disegni di 
quelle forze che si oppongono 
a ogni rinnovamento. I-I' que
sto dunque un punto discri
minante oL'gi per ogni tor-
za che voglia fare gli tute 
ressi de! movimento operaio. 

Veniamo a un altro as;x-:to. 
I! rappresentante di Avan
guardia Operaia, Franco Ca-
lamida. ha polemizzato 
aspramente » provocando un 
incidente che ha spaccato m 
due l'assemblea» con un do 
cumento elabora'o dal PdUP 
di Napoli. In esso si parlava. 
tra l'altro, di i- aristocrazia 
operaia > riferendosi n certi 
.settori sindacali del Nord tra 
1 quali, si diceva ne! docu
mento. erano da tiovar.-i i 
promotori del recente conve
gno scissionistico e antisin-
dacalo de! Lirico. I! docu
mento napoletano in .«-ostnn-
za attribuiva a questi set 
tori una visi».ne corpoiat.va. 
contraria agii interessi dei 
lavoratori e delie popolazioni 
meridionali. 

Non monderemo «erto le 
dife.-.e della presa d: ixisi/io 
ne del PdUP napoletano, che 
per altri aspetti t r a viole..'e 
mente .intiunitar.a e apcr 
ta perfino a sti.'-jes'ioni over 
s :v \ Ma la f ra ' tur i tra - r or 
disti > e '< s'idisti >•. esnre.-'.a-
si m questo mo'io nell'as
semblea. rivela qua!ccwi di 
significativo, e in particola 
re l'impo-isib.li'a sia al Nord 
sia al Sud d; acquetare u:.a 
visione nazionale. «Il classe 
dirigente, non .-ubil'erna rv^r 
ohi resti nell'ambito dell» 
esperienza ciei .'ruppi e.-.r.-r. 
mi.-ti. 

E' noto cìie q-i-vti gr inn. 
puntano, m partii olare nelle 
aree operaie «--*t:«\'itr:onai:, su 
quelle e he c-s:.i e l'i..> mano le 
.< av.in.rj.ini.e '.li c!a.-.>o -. S; 
fratta d; ...-.cr.tor.. ni -ir^-va 
!ei./-i .'/;v.t.i-. ( h- hanno .ir 
q n s ' a t o r.esii u.timi o t 'o ;.n-
lì: <h lof- » d a'.vii./a'f- . n 
. 'p.ci.i'o .-enso della tor/.i sin 
da«ale della classe Ozz:. in 
una situazione mutata, quan
do questa forza va i::ip.«-ja'a 
a r a n e :n ai;re dire/ioni, se 
non avviene una ulteriore 
maturazione di coscienza ncn 
soitanto sindacale ma soprat
tu t to politica, è ev.dente che 
:n questi quadri s.i possono 
determinare o fughe in avanU 
o il tentativo di arroccarsi 
nello • rocc.iforti > de.le gran
di fabor.che per una mei a 
«iifosa dell'esistente. 

Tipico di OIK.S'H seconda .«: 
ternativa o stato l'intervento 
del torir.e.-e M i r c \ i a r o nel!* 
assemblea dell'EL'R Ma sia 
l'urw*. sia i'a'.lra pos./.o:ie 
trasformano quelle che si vo
gliono chiamare < avanguar
die .> in effettivo retroguardie 
del movimento operaio. Poi
ché non si vuol vedere che 
al centro dello scontro oz.rl 
è il problema stesso delift 
partecipazione dell'insieme 
delle forze che rappresentano 
; lavoratori alia direz,one po
lii.ca del Paese. In questo 
senso, l'assemblea delia tra
zione del PdUP e stata un» 
riunione di persone che han
no .1 viso volt» all'indieUVi 

a. pi. 
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